Un grande bluff la manovra del Governo contro la crisi
Neanche un euro di risorse aggiuntive, solo “riprogrammazione” con un anno di ritardo e dopo aver sottratto oltre 15 miliardi di euro al Fondo Aree Sottoutilizzate (FAS). 

La delibera Cipe di venerdì 6 marzo è stata presentata come l’elemento qualificante  dell’intervento anti-crisi del Governo in direzione delle infrastrutture, degli ammortizzatori sociali e dei settori produttivi. Tutto ciò si è materializzato attraverso la creazione di 3 Fondi:  il Fondo per le infrastrutture strategiche, il Fondo sociale per l’occupazione e gli ammortizzatori e  infine il Fondo strategico per il Paese a sostegno dell’economia reale (presso Presidenza  del Consiglio dei Ministri). 
In realtà se analizziamo la dotazione finanziaria di tali fondi e la loro provenienza  emerge chiaramente come non vi sono nuovi stanziamenti di risorse ma semplicemente la riprogrammazione di risorse già stanziate, provenienti per la maggior parte dai fondi alle aree sottoutilizzate. 
L’operazione “Fondi”  in sostanza si limita a destinare ad ognuno di essi le risorse ancora disponibili della quota nazionale del Fondo Aree sottoutilizzate, pari a 18 miliardi di euro. Risorse peraltro vincolate territorialmente ad un utilizzo per l’85% nel Mezzogiorno. 
In sostanza, siamo in presenza di un meccanismo di scatole cinesi con relativi  sotto-fondi all’interno del FAS che fanno sembrare ogni “scatola creata” un nuovo stanziamento e allo stesso tempo rendendo più difficile la verifica del vincolo territoriale.
Nello specifico la delibera ha destinato 4 miliardi di euro  al Fondo ammortizzatori, 5 miliardi al Fondo infrastrutture e 9 miliardi al Fondo strategico presso la Presidenza del Consiglio. Dunque, nulla di più che una ampia riprogrammazione di risorse già disponibili stanziate dalla Finanziaria 2007, che peraltro nel corso degli ultimi mesi avevano subito significativi tagli per circa 15 miliardi.

Ricostruiamo rapidamente i numeri della manovra e verifichiamoli alla luce delle dichiarazioni del Governo. Essi in sintesi sono: 
“Il Fondo infrastrutture ha destinato 17,8 miliardi di euro a opere “immediatamente cantierabili” ha detto il Ministro Matteoli. L’importo  come ha riportato anche il Sole 24 ore di Sabato 7 marzo “non ha senso perché somma pere con mele”. Infatti dei 17,8 miliardi,  8 miliardi sono soldi dei privati per opere immediatamente cantierabili, per l’autostrada della Cisa, la Brescia-Padova, la tangenziale Est di Milano, la Civitavecchia Cecina (come noto ben distante dalla fase di cantierabilità).  I restanti 9,7 miliardi, che sono necessari a finanziarie il lungo elenco di opere annunciate nel corso della riunione del CIPE sono in larghissima misura risorse FAS. Per la precisione i fondi FAS trasferiti al Fondo infrastrutture sono 5 miliardi aggiuntivi che si  sommano ad altri 3,7 miliardi sempre del Fondo Aree Sottoutilizzate residui dal precedente stanziamento della delibera del 18 dicembre 2008. Infatti nel dicembre erano stati destinati 7,3 miliardi di euro del FAS al cosiddetto Fondo Matteoli, poi utilizzati  per circa 3,6 miliardi per coprire spese di gestione di Tirrenia e FS nel decreto anti-crisi. Le restanti risorse sono quelle stanziate dalla Legge finanziaria 2009 per la Legge Obiettivo
L’utilizzo ampio del FAS impone, come detto, una destinazione dell’85% delle risorse nelle Regioni del Mezzogiorno. Si tratta di un vincolo stingente che già dalla prima lista non appare rispettato, nonostante l’inserimento nella lista di ben 1,3 miliardi al ponte dello stretto; opera che certamente non rispetta il requisito della cantierabilità ma che è stata inserito, oltre che come bandierina da sventolare, soprattutto per innalzare la quota delle opere destinate al Sud.
	Fondo Infrastrutture
	 

	Soldi privati
	8

	Fondi FAS (a)
	8,6

	Legge Obiettivo 
	1,2

	Totale
	17,8

	a) Le risorse aggiuntive stanziate sono in realtà 5 miliardi che si sommano ai fondi FAS già destinati dalla delibera 19/12/2008 che erano pari a 7,6 miliardi, poi ridotti di 3,6 miliardi dal decreto anti-crisi per spese gestionali FS e Tirrenia.


Il Fondo ammortizzatori recepisce i contenuti dell’accordo tra Stato e Regioni che prevedeva un contributo congiunto di Regioni, attraverso il Fondo Sociale Europeo, e Stato nazionale finalizzato all’estensione di strumenti di tutela del reddito per chi perde il lavoro. Anche in questo caso la quota preponderante dello stanziamento nazionale è a carico del Fondo Aree sottoutilizzate. In questo caso, il responsabile atteggiamento delle regioni ha permesso la chiusura dell’accordo che supplisce alla carenza di fondi nazionali con l‘utilizzo di risorse regionali del FSE. 
	Fondo Ammortizatori
	 

	Fondi FAS
	4

	Fondi FSE delle Regioni
	2,6

	Fondo  sociale (finanziaria 2009)
	1,4

	Totale
	8


Il Fondo strategico per il Paese a sostegno dell’economia reale (presso la presidenza del Consiglio) non è altro che la quota residua del FAS nazionale non ancora ripartita tra i diversi Ministeri. Dunque niente di nuovo, ne di mirato alle esigenze della crisi ma risorse che sarebbe dovute servire a interventi di natura strutturale volti ad incrementare il tasso di sviluppo delle aree in ritardo. I particolare tali risorse  avrebbero dovuto finanziare interventi, coordinati con quelli a valere sulle risorse europee, in campi strategici dello sviluppo: sicurezza, istruzione, innovazione e ricerca, bonifica siti industriali, ecc..
In sintesi, se facciamo i conti dell’intervento complessivo emerge chiaramente  che a fronte di 21,6 miliardi di euro di fondi FAS (18 mld + 3,6 residui del Fondo Matteoli), di 2,6 miliardi di euro di risorse del Fondo Sociale Europeo e di 8 miliardi di euro di fondi privati, rimangono meno di 3 miliardi di euro di intervento del Governo, peraltro stanziati nella precedente finanziaria, per fronteggiare la crisi. Rimangono a questo punto due ulteriori quesiti irrisolti: 
1) come si farà ad usare simili risorse per fronteggiare la grave crisi in atto che si rifletterà in tutto il Paese, e presumibilmente in misura più o meno proporzionale al tasso di sviluppo con risorse vincolate invece in misura inversa ad esso (85% a favore delle aree in ritardo e il restante 15% nel resto del Paese)?
2) Come è possibile usare da subito le risorse del FAS che invece venivano spalmate sull’intero settennio (2007-2013) e prevedevano la gran parte degli stanziamenti dal 2011 in poi?                                                                                                                                                           

